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Cari genitori,  
care ragazze,  
cari ragazzi…  
in attesa di incontrarci 
per l’appuntamento finale  
del percorso “Uno per tutti, tutti per Uno” 
vi raggiungiamo con questa breve  
6a tappa “Hai FAtto questo per noi”,  
in modalità digitale. 
 
Una preghiera da vivere in famiglia! 
Buona settimana! 
 
 
 

don Davide e i tutti i catechisti 



Inizia la preghiera 
con il canto INSEGNACI 

 
QUI SOTTO IL TESTO 

CLICCA QUI 

CLICCA QUI 

https://www.youtube.com/watch?v=fLctwPA1nQQ
https://open.spotify.com/track/40rV8BiMQIQ5UxvzgEmUBk?si=6057720d05bd47ff


INSEGNACI 
La preghiera muta e segreta  

che Ti rivolgerò̀ 

è sentita, onesta e sincera 

è tutto quello che ho.  

La preghiera che chiara e forte  

ti raggiungerà̀ 

che possa aprire  

finestre e porte  

di ogni cuore e di ogni città.  

 

Insegnaci ad amare 

Insegnaci a donare 

a contagiare il mondo con la felicità  

Insegnaci a gioire 

a soffrire 

con chi accanto a noi sarà̀. 

 



Insegnaci a parlare  

a comunicare 

a guardare il mondo con generosità̀  

Insegnacelo tu ad amare come si fa. 

  

La mia voce nelle Tue mani  

questa sera io poserò 

il mio cuore e il mio domani  

a Te io affiderò̀.  

 

Insegnaci ad amare 

Insegnaci a donare 

Insegnaci a gioire 

a soffrire 

Con chi accanto a noi sarà̀ 

Insegnaci a parlare 

a comunicare  

 



ad abbracciare il mondo  

con generosità̀  

Insegnacelo tu ad amare come si fa. 

 

Fratello sia chi accanto a me sarà̀ 

Fratello sia chi lontano  

dal mio mondo vive e vivrà̀. 

  

Insegnaci ad amare 

Insegnaci a donare 

a contagiare il mondo con la felicità  

Insegnaci a gioire 

A soffrire 

con chi accanto a noi sarà̀  

Insegnaci a parlare 

a comunicare 

a guardare il mondo con generosità̀  

Insegnacelo tu ad amare come si fa  

Insegnacelo tu ad amare come si fa. 



LA STORIA DI DUE AMICI CHE, 
NELLA FUGA DA EMMAUS 
V E R S O  G E R U S A L E M M E , 
INCONTRANO GESÙ RISORTO E 
IMPARANO A RICONOSCERLO! 





 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di 
loro erano in cammino per un villaggio 
di nome Èmmaus, distante circa undici 
chilometri da Gerusalemme, e conver-
savano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e di-
scutevano insieme, Gesù in persona si 
avvicinò e camminava con loro. Ma i lo-
ro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi 
discorsi che state facendo tra voi lungo 
il cammino?». Si fermarono, col volto 
triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli 
rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusa-
lemme! Non sai ciò che vi è accaduto in 
questi giorni?». Domandò loro: «Che co-
sa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda 
Gesù, il Nazareno, che fu profeta poten-
te in opere e in parole, davanti a Dio e a 
tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti 
e le nostre autorità lo hanno consegna-
to per farlo condannare a morte e lo 



 

hanno crocifisso. Noi speravamo che 
egli fosse colui che avrebbe liberato 
Israele; con tutto ciò, sono passati tre 
giorni da quando queste cose sono ac-
cadute. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA VICINANZA 
La tavola ci presenta i tre personaggi 
del Vangelo: i due pellegrini e il miste-
rioso viandante che si affianca a loro 
durante il cammino. I tre sono visti di 
fronte, dietro i loro piedi possiamo no-
tare le tracce del cammino fatto. Mani 



 

e volti parlano dei fatti appena passati 
che il misterioso viandante sembra 
non conoscere; parole di sconforto, fat-
ti tragici davanti ai quali la loro spe-
ranza si è miseramente infranta. Par-
lano ma non si guardano in faccia e 
non guardano il pellegrino che è con 
loro. Sono smarriti, quasi sembrano 
cadere, solo chi è tra loro è diritto, sicu-
ro sul bastone a cui si appoggia (segno 
del bastone del buon pastore). Stanno 
fuggendo da Gerusalemme per ripren-
dere la vita di prima ma con una gran-
de amarezza. 





 

 
 
 

DAL VANGELO SECONDO LUCA 
Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno 
sconvolti; si sono recate al mattino alla 
tomba e, non avendo trovato il suo cor-
po, sono venute a dirci di aver avuto 
anche una visione di angeli, i quali af-
fermano che egli è vivo. Alcuni dei no-
stri sono andati alla tomba e hanno tro-
vato come avevano detto le donne, ma 
lui non l'hanno visto». Disse loro: «Stolti 
e lenti di cuore a credere in tutto ciò che 
hanno detto i profeti! Non bisognava 
che il Cristo patisse queste sofferenze 
per entrare nella sua gloria?». 
E, cominciando da Mosè e da tutti i pro-
feti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò 
che si riferiva a lui. 
 
 



 

 
 
 
 
 

IL SEME 
La terra scura è piena di lettere disor-
dinate, di frasi incomplete: quante so-
no le domande alle quali l’uomo non 
sa rispondere… Solo se la terra è dispo-
sta ad accogliere la croce d’oro, l’amo-
re smisurato di Dio, solo allora  sarà 
possibile comprendere le Scritture, in-
tuire che la morte non è la fine di tutto, 
ma apre alla vita eterna, alla luce. 
All’interno del cammino c’è il momen-
to della semina, la parola Dio viene do-
nata perché porti frutto: ciascuno di 
noi è terreno in cui Dio semina. 





 

 
DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Quando furono vicini al villaggio dove 
erano diretti, egli fece come se dovesse 
andare più lontano. Ma essi insistette-
ro: «Resta con noi, perché si fa sera e il 
giorno è ormai al tramonto». Egli entrò 
per rimanere con loro. 
 

 
 
 
 
 

L’ACCOGLIENZA 
Il misterioso viandante li ascolta con 
attenzione e poi apre la loro mente al-
la comprensione delle Scritture. Il cuo-
re dei due si riscalda, all’amarezza del-



 

la delusione subentra piano la speran-
za di un possibile ritorno a ciò che ave-
vano visto e che aveva conquistato il 
loro cuore. 
Eccoli ora sulla soglia: la porta è aper-
ta, una tavola indica la quotidianità 
dell’esistenza.  I due invitano il miste-
rioso pellegrino ad entrare e a restare 
con loro per quella sera. Se prima c’e-
rano delle ombre ora è pura luce, se 
prima i loro occhi erano ciechi ora ve-
dono e insieme guardano il loro com-
pagno di cammino. Il pellegrino è una 
forma scura contro la luce dello sfon-
do, si nota il bastone, il suo leggero 
piegarsi: accetta l’invito e si siederà a 
mensa con loro. 
 
 

 





 

 
DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Quando fu a tavola con loro, prese il pa-
ne, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli oc-
chi e lo riconobbero. 

. 

 
 
 
 
 

LA CENA 
Sono entrati, si sono seduti, il momen-
to è familiare e solenne insieme. Il tut-
to è misterioso, a partire dai colori usa-
ti, dai simboli che si notano (una cro-
ce), dal fondo sagomato su cui si sta-
gliano i tre personaggi. Al centro il pel-



 

legrino ha il volto in parte in ombra, gli 
occhi abbassati, il gesto benedicente 
sulla coppa che ha davanti. Il discepolo 
a sinistra, con il volto in ombra, guarda 
rapito con sguardo intenso l’ospite, 
mentre l’altro, nella luce, versa del vi-
no all’ospite. Momento di convivialità 
e di attesa,  di silenzio carico di ascolto 
per quell’uomo che riscaldava il cuore, 
per quelle parole che svelavano una 
speranza nuova. Un aspetto importan-
te, il tavolo non ha gambe: è Gesù che 
sostiene! 





 

 
DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dis-
sero l'un l'altro: «Non ardeva forse in 
noi il nostro cuore mentre egli conver-
sava con noi lungo la via, quando ci 
spiegava le Scritture?». 
 
 
 

 
 
 

 
 
LA SCOMPARSA 

La benedizione della tavola preceden-
te ha rivelato l’identità del misterioso 
ospite: era Lui, era Gesù!  Nello sguar-



 

do di uno dei due si leggono stupore e 
meraviglia. L’altro si alza di scatto, tan-
to da far cadere la sedia su cui era se-
duto. Dietro a loro la luce e una piccola 
croce rappresenta il miracolo a cui 
hanno assistito. Il tavolo è ancora ap-
parecchiato, il mestolo è ancora nella 
zuppiera, eppure non è tempo di fer-
marsi, di fermarsi, dopo lo sconcerto e 
la meraviglia i due dovranno riprende-
re di nuovo il cammino. 
 
 

 





 

 
DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Partirono senza indugio e fecero ritor-
no a Gerusalemme, dove trovarono riu-
niti gli Undici e gli altri che erano con 
loro, i quali dicevano: «Davvero il Si-
gnore è risorto ed è apparso a Simo-
ne!». Ed essi narravano ciò che era acca-
duto lungo la via e come l'avevano rico-
nosciuto nello spezzare il pane. 
 

 
 
 

 
 

IL RITORNO 
E così avviene. La tavola è ancora im-
bandita: piatti, posate, bicchieri pieni, 



 

la zuppiera, il candelabro spento, la to-
vaglia raccolta, i tovaglioli abbandona-
ti, la sedia rovesciata… Tutto parla di 
un’uscita frettolosa, tanto che la porta 
è ancora spalancata e fuori si vede un 
cielo nitido, blu intenso, punteggiato 
dalle stelle. La soglia è aperta così co-
me il loro cuore e la loro mente si sono 
aperti alla speranza e alla comprensio-
ne. Non è tempo per commentare, ma 
di annunciare ai fratelli a Gerusalem-
me quanto è avvenuto, che il Signore è 
veramente risorto ed è sempre con 
noi! 
 
 

 



 

 
PREGHIAMO 
Signore, i due discepoli di Emmaus  
percorrevano la strada verso casa  
con un passo tanto stanco: 
erano spenti e delusi. 
 
Tu, Signore,  
ti sei messo sulla loro strada,  
ti sei fatto loro compagno di viaggio,  
ti sei posto in ascolto. 
E poi li hai presi per mano  
e li hai guidati dentro le Scritture  
perché la loro intelligenza si aprisse  
e il loro cuore cominciasse ad ardere. 
 



 

Signore, fai così anche con noi: 
prendici per mano,  
portaci dentro la Tua Parola,  
apri la nostra mente  
e scalda il nostro cuore. 
 
Allo spezzare del pane,  
ogni volta che siamo  
alla tavola dell’Eucaristia,  
fa’ che i nostri occhi si spalanchino. 
Signore, donaci il Tuo Santo Spirito 
perché partiamo veloci ad annunciare  
che Tu sei Colui  
sul quale puntare tutto,  
Colui che manda in frantumi la morte,  
Colui che ci ama fino in fondo.  
Signore, rendici Tuoi apostoli  
che corrono a portarTi agli altri. 



 

 

 
 

La gabbia vuota 
UN RACCONTO PER RIFLETTERE 
Il parroco di un paesino, la mattina del-

la Domenica di Pasqua si accostò 

all’ambone per la predica portando con 

sé una gabbia arrugginita che sistemò 

ben in vista. I fedeli erano alquanto sor-

presi. 

Il parroco spiegò: «Una volta stavo pas-

seggiando quando vidi un ragazzo che 



 

reggeva questa gabbia. Dentro c’erano 

tre uccellini che tremavano dal freddo e 

dallo spavento.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Fermai il ragazzo e chiesi: “Cos’hai lì fi-

gliolo?”. “Tre uccelli senza valore”, mi ri-

spose lui. 

“Cosa ne farai?” chiesi ancora. “Mi di-

vertirò con loro. Li porterò a casa, li stuz-

zicherò un po’ e li farò litigare. Mi diver-

tirò tantissimo!”. “Ma presto o tardi ti 

stancherai di loro. Allora cosa farai?”. 



 

“Ho dei gatti – disse il ragazzo – a loro 

piacciono gli uccelli. Li darò a loro”. 

Rimasi in silenzio per un momento, poi 

gli domandai: “Quanto vuoi per questi 

uccelli, figliolo?”.  

“Cosa?!? Perché li vuole, reverendo? So-

no uccelli di campo, non hanno niente 

di speciale. Non cantano bene. Non so-

no nemmeno belli!”, rispose stupito il 

ragazzo. 

“Quanto vuoi?” domandai ancora. Pen-

sando che io fossi pazzo, il ragazzo mi 

disse: “Cinquanta euro”. 

Presi cinquanta euro dalla tasca e li misi 

in mano al ragazzo, che sparì subito co-

me un fulmine. Sollevai la gabbia e an-

dai in un campo dove c’erano alberi ed 

erba. Aprii la gabbia e lasciai liberi gli 

uccellini”. 



 

Poi iniziò a raccontare questa storia: 

“Un giorno Satana e Gesù stavano con-

versando. Satana era appena ritornato 

dal Giardino dell’Eden, tutto tronfio e si 

gonfiava di superbia. 

“Signore, ho appena catturato l’intera 

umanità. – disse – Ho usato un’ottima 

esca e li ho presi tutti!” “Cosa farai con 

loro” chiese Gesù. Satana rispose: ”Oh, 

mi divertirò con loro! Insegnerò loro co-

me odiare e farsi del male a vicenda, co-

me fabbricare armi, fucili e bombe e co-

me farsi guerra gli uni gli altri. Mi diver-

tirò un mondo!”.  

“E poi, quando avrai finito di giocare 

con loro, cosa ne farai?” chiese Gesù. “Li 

ucciderò” esclamò Satana.  

“Quanto vuoi per loro?” chiese Gesù. 

“Vuoi forse questa gente? Non sono per 



 

niente buoni. Se ti avvicinerai a loro, ti 

odieranno. Ti insulteranno e ti uccide-

ranno. Non puoi volerli!” 

“Quanto?”, ripeté Gesù. Satana guardò 

Gesù e sogghignando disse: “Tutto il 

tuo sangue, tutte le tue lacrime e la 

tua vita”.  

Gesù annuì. E pagò il prezzo.  

Il parroco prese la gabbia e lasciò l’am-

bone.  

 

 

 




